Incontro di studenti provenienti dall'Europa, Villebon (Francia), dal 25 al 30 agosto 2018

IDENTITÀ E APPARTENENZA ALLA CONGREGAZIONE DELLA MISSIONE

(Seconda parte)

Vita consecrata ci avverte che una congregazione viene indebolita non dal declino numerico, ma dalla perdita di aderenza spirituale al Signore e alla propria vocazione e missione (cf VC 63 d). La nostra vocazione è diversa dalla vocazione dei sacerdoti diocesani e anche diversa da quella dei religiosi. È una vocazione ispirata dallo Spirito Santo (carisma) attraverso San Vincenzo e che ha sviluppato la sua personalità attraverso 400 anni di storia. Non si può dire che l'importante sia essere un prete e che la qualifica "vincenziana" sia secondaria, come pesa padre Stefano. La nostra vocazione ha un nome e un cognome. Forma un insieme. Se la Congregazione (come la Famiglia Vincenziana) vuole continuare ad essere significativa nella Chiesa, non c'è altro cammino che quello della propria identità, essere quello che siamo chiamati per vocazione ad essere e lavorare in quei ministeri che sono specifici per noi. Al contrario, se ci si diluisce in un spiritualità comune e i nostri ministeri non portano il nostro timbro carismatico, allora è facile immaginare che la Congregazione non avrà la forza, la sua voce non sarà profetica e la capacità di sedurre le nuove generazioni sarà sempre più minore. Nessuno è attratto da qualcosa che non si sa molto bene che cosa sia. "Non mi piacciono i cibi sintetici," disse un Signore, "perché non sai davvero se quello che mangi sia carne o pesce."

Quattro catratteristiche che garantiscono la nostra vocazione vincenziana:

1) Gesù Cristo, "evangelizzatore e servo dei poveri". Qui viene formulata la cristologia vincenziana. Un vincenziano dovrà sempre rinfrescare la sua vocazione in un continuo contatto e approfondimento con Gesù Cristo dei Vangeli, che è Gesù Cristo in mezzo ai poveri. A Padre Stefano mancò questa immersione. A poco a poco passò ad intendere la vocazione dal fare ciò che Gesù ha fatto nella sua vita al  comprendere la sua vocazione in chiave di funzionario del sacro.

* L'esperienza spirituale di Vincenzo, che gli permise di scoprire la sua vocazione, è legata alla scoperta di Gesù Cristo dei Vangeli. Così dice il suo primo biografo Abelly: "Un giorno decise di prendere la risoluzione ferma e risoluta di onorare maggiormente Gesù Cristo ed imitarlo più perfettamente di quanto aveva fatto fino ad allora, e fu quella di dare tutta la sua vita per amore dei poveri" (L. ABELLY, I, 241).

A giudicare da questa ed altre citazioni di Abelly, Vincenzo trovò un senso per la sua vita, non quando fu ordinato sacerdote, ma quando decise di amare di più Gesù Cristo e di seguirlo più da vicino come evangelizzatore dei poveri. Questa fu la sua esperienza, e senza di essa non si spiegherebbe la sua vita né alcuna delle istituzioni da lui fondate. Se come vincenziani non entriamo in contatto e ripetiamo l'esperienza spirituale di San Vincenzo per quanto riguarda Gesù Cristo, tutti gli sforzi per rinnovare e rafforzare l'identità saranno inefficaci. Perché l'identità non verrà attraverso assemblee, documenti, piani di formazione, programmi pastorali. Intendiamoci bene. Tutti queste cose possono essere strumenti validi, ma a condizione che non manchi l'esperienza spirituale di Gesù Cristo, che percorre le strade in cerca dei bisognosi. Con questo Cristo occorre  configurarsi. Qui sta la forza della vocazione vincenziana.

* Gesù Cristo, oggi, nei nuovi vincenziani. Ciò che attrae oggi la gente e i giovani non è tanto la Chiesa e le sue istituzioni, ma il Gesù dei Vangeli perché rimane una figura affascinante che non passerà mai di moda. Teorie e istituzioni invecchiano, Gesù Cristo no, perché non è né l'una né l'altra. Gesù Cristo è un modo di vivere, un modo di concepire l'esistenza. Da questo assunto, è facile concludere che le istituzioni nella Chiesa (inclusa la Congregazione della Missione e Famiglia Vincenziana) avranno un futuro nella misura in cui sapranno riflettere nelle loro strutture la freschezza di Gesù Cristo.

Possiamo chiederci: quando un giovane si avvicina ad un nostra casa o al nostro lavoro (parrocchia, scuola, lavoro sociale ...) si vede subito che il motore di quella casa-lavoro è Gesù Cristo, "evangelizzatore e servitore dei poveri"? Oppure, al contrario, la prima cosa che percepisce è l'organizzazione, molta organizzazione, ordine, programmi, riunioni, molti incontri ...? Sì, c'è anche Gesù Cristo, ma forse un po 'soffocato tra così tanta struttura. Mi chiedo: come rendere più visibile lo stile di Gesù nelle nostre comunità e nelle nostre opere? Non dimentichiamo che questa trasparenza di Gesù Cristo nelle persone e nelle istituzioni è ciò che può interrogare i giovani oggi. Ecco una delle chiavi che la pastorale vocazionale dovrebbe guidare oggi.

Nel nostro tempo, è necessario recuperare la freschezza di Gesù Cristo e della chiesa primitiva che, con un minimo di struttura, hanno raggiunto tante persone in forma  di pane, consolazione, guarigione. Una delle esigenze della nostra vocazione vincenziana è questa: con una "struttura minima" arrivare a un "massimo di missione", proprio come ha fatto Gesù e come ha fatto San Vicenzo. E non viceversa. Le nostre virtù vincenziane ci portano a quel "massimo di missione e quel minimo di struttura".

2) Secondo segno della vocazione vincenziana: i poveri. La Congregazione (e la Famiglia Vincenziana) dovranno sempre avere, come orizzonte di preoccupazione, la programmazione e l'azione nel mondo dei bisognosi. La storia ci mostra che mai si arriverà a rinnovare la Congregazione e la Famiglia Vincenziana a prescindere dai poveri, così come non si può innaffiare un giardino senza l'utilizzo di acqua. Senza di essi, sia per evangelizzarli o promuoverli, la Congregazione sarà irrilevante, poco attraente e di essuna visibilità. Con la stessa logica, la Compagnia si rafforza, carismaticamente parlando, qunado la sua preoccupazione e la sua occupazione sono rivolte direttamente al mondo di coloro che mancano di tutto.

Ma i poveri non sono una classe intellettuale o virtuale, né una risorsa per fare dei bei discorsi, com fanno i politici ogni quattro anni, ma persone reali con dignità, bisogni e sofferenze. Sono i volti sofferenti di Gesù Cristo. È imprescindibile andare da loro, conoscerli, diventarne amici, inserirsi nel loro mondo, partecipare alla loro vita. Dice Gustavo Gutiérrez: "Dici che ami i poveri? Quali sono i loro nomi? E 'possibile evangelizzare e promuovere i poveri senza ascolto, senza dare loro il tempo, senza condividere la loro vita. Ma questo non sarà esattamente il modo vincenziano di lavorare. Il mondo degli emarginati, infatti, non faceva parte delle priorità pastorali di P. Stefano. Il povero, per lui, non andò oltre l'essere una questione puramente teorica e intellettuale.

Se San Vicente mostrò sempre una particolare devozione al mistero dell'Incarnazione era proprio perché in questo mistero incontrava il dinamismo costante in grado di illuminare e motivare l'opzione per gli ultimi. Non è facile per nessun vincenziano amare questo mondo dei poveri ed entrare in esso, perché siamo persone dal centro, economicamente e socialmente parlando, non la periferia. I poveri vivono nelle periferie dove c'è un'altra mentalità, altri valori, un'altra espressione religiosa. Gesù Cristo non era dal centro, ma dalla periferia. La dinamica dell'incarnazione lo ha portato a "lasciare la sua condizione divina" ea "diventare uno dei tanti".

* La voce del Papa e dei poveri. Oggi la voce di Papa Francesco è diventato un potente megafono, capace di rivitalizzare il nostro carisma vincenziano. Quando parla di "Chiesa in uscita", "non abbandonare i poveri", "uscire verso la periferia", "avere il coraggio di evangelizzare", "lasciare i luoghi comfort" o "prendersi cura dei più fragili della terra" ... (EG 97, 33) sembra che Vincenzo de Paoli sia tornato nel nostro mondo. In effetti, ho sentito almeno 8 confratelli dire esplicitamente che Papa Francesco ha fatto loro ritrovare l'apprezzamento per la vocazione vincenziana.

* Ministeri al servizio dei poveri. Se, in epoche precedenti, furono le Missioni Popolari ed i Seminari i ministeri specifici che contribuivano a mantenere la nostra identità carismatica, oggi forse uno dei ministeri che meglio incarna e aggiorna il nostro carisma è quello delle missioni "ad gentes". All'interno delle missioni "ad gentes" includiamo anche le "missioni internazionali" e, addirittura, le parrocchie missionarie. Tenete presente che questo ministero garantisce, come nessun altro, valori strettamente vincenziani, come il lavoro con i poveri (di solito le "missioni ad gentes" coincidono con i paesi più poveri) e l'opera di evangelizzazione. Le "missioni ad gentes" si trovano in paesi in cui la Parola di Dio non è stata predicata e dove la Chiesa non ha una forte tradizione come nei paesi cattolici tradizionali. Qui i missionari hanno la grande possibilità di fare la prima evangelizzazione, approfittando della desiderio della gente di accogliere la Parola del missionario. In altre parole, nelle missioni "ad gentes" è possibile realizzare ciò che San Vincenzo ha esortato a fare con tanta forza e che è sintetizzato nel fine della Congregazione: "si dedicheranno all'evangelizzazione dei poveri, in particolare del più abbandonato "(C 1, 2). D'altro canto, le missioni "ad gentes" sono di solito luoghi molto propizi per lanciare progetti di sviluppo. La predicazione del Vangelo, perché sia davvero una buona notizia, deve liberare la gente dalla povertà spirituale e materiale. San Vincenzo lo realizzò attraverso le Confraternite della Carità.

Non c'è dubbio che il ministero della missione "ad gentes" possa contribuire molto alla crescita dell'identità della Congregazione nella Chiesa, a condizione che queste missioni funzionino bene. D'altra parte, questo ministero richiede ai missionari disponibilità e decisione di "lasciare i luoghi di conforto". Il Padre Stefano non era disposto a fare nessuna delle due cose.

3) Terza caratteristica: la comunità vincenziana è una "comunità per la missione", diversa, ad esempio, dalla forma di comunità degli agostiniani o dei francescani. Oggi tutti ammettono che questa formula sintetizza perfettamente quello che dovrebbe essere il nostro modo di vita comunitaria, secondo la dottrina vincenziana. C 19 lo dice così: "La comunità vincenziana è ordinata a preparare, favorie costantemente e sostenere l'attività apostolica".

* Che cosa significa "comunità per la missione"? L'espressione rende molto chiaramente che, nella comunità vincenziana, tutto deve essere orientato verso la missione: convivenza, incontri comunitari, formazione permanente, risorse ... Ora, è necessario comprendere bene questa affermazione. Ad esempio, nessuno può giustificare la propria limitata partecipazione alla vita della comunità facendo affidamento sull'affermazione che la comunità è per la missione. Il fatto che la comunità sia per la missione non significa che le altre dimensioni che la sostengono e la animano devono essere eliminate o trascurate, come la convivenza, la fraternità, la vita della preghiera comunitaria e la formazione permanente. VC lo dice in modo magistrale: "La vita fraterna in comunità è parte integrante della missione".

La seguente conclusione emerge da tutto quanto sopra: nella vita della comunità vincenziana dobbiamo trovare un equilibrio tra "dispersione" e "incontro". Senza "dispersione" (attività apostolica) la comunità diventa un ghetto. E, senza riunioni di comunità, cadrebbe facilmente in un attivismo esagerato che finirebbe per distruggere le altre dimensioni della nostra vita.

* Come dovrebbe essere una comunità vincenziana, identificata con la propria identità e orientata alla missione? Alcune note caratteristiche:

- È impossibile pensare a una comunità missionaria se non è costruita su una fede solida e un'identità carismatica chiara e definita. Perché è davvero necessario avere una fede solida? Perché oggi lavoriamo ed evangelizziamo i poveri in contesti sociali di grande indifferenza religiosa. Sia i missionari che le comunità hanno bisogno di una fede forte che porti all'esperienza di Dio. Perché senza questa esperienza, dove troverai la forza per lavorare con creatività al serviio dei poveri, sempre difficile? Oltre alla fede, le comunità devono avere un'identità carismatica ben definita, perché la Chiesa si aspetta e desidera che ogni Congregazione evangelizzi secondo il proprio carisma.

- Nel nostro mondo, così dinamico e mutevole, la comunità missionaria non può rimanere ancorata nei costumi e nei costumi tipici dei tempi passati. Devie essere attenta al presente per discernere ciò che Dio le chiede. Deve avere abbastanza fedeltà creativa per progettare continuamente la sua presenza, definire le sue strategie e tradurre tutto in un progetto di comunità. La comunità di P. Stefano ha lavorato con un progetto comunitario sviluppato dieci anni prima. Non dare per scontato che devi fare ciò che si è sempre fatto. La domanda da porre non è come mantenere le strutture ereditate o le consuete consuetudini istituzionali, ma come servire oggi ed essere una testimonianza di Gesù Cristo nello stile di San Vincenzo.

- Una comunità per la missione non può essere collocata al di fuori della reciproca comunicazione, partecipazione e corresponsabilità. La missione è unica e appartiene alla comunità, ma ha bisogno del contributo di ciascuno. È una contraddizione affermare che la missione è per tutti e, dall'altra parte, assumere tutte le responsabilità e trattare i compagni di comunità in modo infantile. È più che necessario distribuire le responsabilità. Tutto ciò deve essere concretizzato in un progetto comunitario ben definito. In esso abbiamo il grande strumento per scoprire in comune la volontà di Dio e fare in modo che una comunità sia missionaria, come è stato per volontà di San Vincenzo.

4) Quara caratteristica: le virtù specifiche.

È la quarta via che ci conduce alla nostra identità nella Chiesa. Le nostre virtù ci parlano dello stile di vita che i seguaci di San Vicenzo dovrebbero avere o, detto con un linguaggio più moderno, c'è l'antropologia vincenziana. Per Vincenzo, le nostre virtù "sono come i poteri dell'anima di tutta la Congregazione e dovrebbero animare le nostre azioni" (XI, 586).

Perché queste virtù, e non altre, sono l'anima o lo spirito della Congregazione? San Vicenzo arrivò ad esse a causa della loro peculiare visione di Cristo, come ci dice C 7. Per lui, lo stile di Gesù (il modo in cui vivono e lavorano) si può riassumere nelle nostre cinque virtù. Inoltre, le virtù specifiche facilitano il nostro scopo nella Chiesa. Ciò significa che per i missionari le nostre cinque virtù non sono tanto ascetiche quanto virtù apostoliche, cioè orientate al miglior adempimento degli scopi della Congregazione. San Vincenzo era convinto che i missionari hanno bisogno di vivere le virtù specifiche per sviluppare la loro missione nella Chiesa e per vivere una vita fraterna. Ecco, ancora una volta, la mentalità pratica di Vincentzo. Per lui, tutto deve essere orientato alla vita, all'azione, alla missione.

Pertanto, le nostre virtù specifiche segnano esplicitamente la nostra identità. Molte Congregazioni hanno fine e ministeri simili ai nostri. La differenza è nello spirito che anima ciascuno di essi. Quello della nostra Congregazione è espresso nelle cinque virtù. Danno il loro colore. Forse ci differenziamo dalle altre Congregazioni solo per una tonalità di colore (le virtù), ma non possiamo sottovalutare queste differenze. Sono proprio queste a distinguere i diversi carismi. Certe opinioni attuali, volte a ridurre tutte le congregazioni ad un denominatore comune, a favore della sola causa comune del Regno, producono una disidentificazione e ad un indebolimento dei carismi e non rispettano le dinamiche dello Spirito, autore di diversi carismi ( "Vita in comune fraterno ", nº 46).

 

Le virtù specifiche concretizzano l'antropologia vincenziana. Nessuno dubita che, in generale, le virtù sono presenti, tuttavia, sono sempre da riformulare in modo che, da un lato, sono le virtù profetiche nel nostro mondo e, dall'altro, sono comprensibili nelle nostre culture.

APPARTENENZA ALLA CONGREGAZIONE

1) Identità e appartenenza. La decisione di padre Stefano di lasciare la Congregazione non si spiega solo con la perdita di identità; s’è stata in lui nche una perdita di appartenenza, espressa nel suo scarso interesse per la comunità locale e nel suo totale disinteresse verso la Provincia e la Congregazione. Infatti, quando c'è un'identità vincenziana, il senso di appartenenza alla Congregazione è assicurato; ma quando non c'è identità, l'appartenenza può sembrare musica celestiale. L'identità è legata al carisma; all’appartenenza, all'istituzione. Sono i due lati di un’unica moneta.

Dopo aver conosciuto la Congregazione in molte parti del mondo, sono molto convinto della necessità di approfondire questi temi (identità e appartenenza) che, in realtà, è solo uno. Credo che qui sia la radice e la spiegazione di non pochi problemi e situazioni che affliggono oggi la Congregazione. Ad esempio, perché i missionari che, nel giro di pochi anni dall'ordinazione, decidono felicemente di essere incarcerati in una diocesi, come nostro padre Stefano Gallego? È importante per loro aver scoperto una vocazione missionaria e appartenere a una Congregazione che rende possibile questa esperienza? Perché è così difficile nelle Province fare evolvere i ministeri, per armonizzarsi meglio con le esigenze del nostro carisma e con gli appelli della Chiesa oggi? Carenza professionale e l'invecchiamento nella Congregazione non spiegano tutto, perché in quei luoghi dove ci sono le vocazioni e l'età media dei missionari non sia eccessivamente elevato, vengono rilevate resistenze simili Non si dovrà piuttosto pensare ad una mancanza di identità vincenziana che rende difficile andare verso ciò che è essenziale nella nostra vocazione?

2) Cosa si intende per senso di appartenenza? Non è solo sentirsi in contatto con la comunità locale, la Provincia o la Congregazione, ma accompagnare questo sentimento con gesti concreti di legame, interesse, collaborazione. L'appartenenza meramente teorica non è una vera appartenenza, se non è seguita da impegni concreti che dimostrano l'autenticità di tale appartenenza. Una persona può sentirsi molto credente e molto cattolica, ma se non partecipa mai ai sacramenti o cerca di illuminare la sua vita dalla Parola di Dio, in realtà è un ateo.

Per un missionario della Congregazione, l'appartenenza ha questi tre livelli: comunità locale, provinciale e congregazionale. Come si manifesta l'appartenenza a livello di comunità locale? Prima di tutto, nell'apprezzamento e nella stima di ogni membro della comunità. Altri segni: il grado di identificazione personale con il progetto comunitario, nonché il loro reale impegno a portare a termine il progetto, principalmente attraverso il ministero specifico affidato. Inoltre, il missionario, che ha un chiaro senso di appartenenza alla sua comunità locale, è a suo agio con i suoi fratelli, nonostante le difficoltà e le differenze di età, formazione e modi di concepire il lavoro apostolico. Sa che tutte queste differenze sono unificate nel "chiamati e rradunati dal Signore". Il missionario identificato con la sua comunità collabora con piacere affinché la vita di preghiera sia un vero incontro di rinnovamento per tutti i confratelli e, naturalmente, è attento ai dettagli della comunità per rendere più piacevole la vita di tutti. "Costruire la comunità" è il motto del missionario che la tua comunità vuole.

Forse oggi il più grande pericolo contro il senso di appartenenza è l'individualismo, che si manifesta nel mettere gli interessi personali davanti alla comunità e agli interessi della congregazione. Questo atteggiamento, a lungo andare, distrugge la comunità per la missione, distrugge la nostra identità e conduce a un'appartenenza meramente nominale. Qualcosa di ciò è detto con preoccupazione nel documento ecclesiale "Autorità e obbedienza". Il nostro padre Stefano, a poco a poco, stava scivolando giù per il pendio dell'individualismo.

In che modo l'appartenenza si manifesta a livello provinciale e congregazionale? Cito due chiari segni: il primo è l'interesse e l'apprezzamento per la Provincia o per la Congregazione. Ciò porta spontaneamente a conoscere le notizie, a essere contento di ciò che è positivo, a voler migliorare tutto ciò che può essere migliorato. Esercitare una capacità critica con la Provincia o con la Congregazione non è una cosa negativa, purché le critiche non cerchino di distruggere, ma di migliorare le situazioni. Alla fine, una critica ben fatta, sempre con carità ed evitando esagerazioni, può rivelare un profondo grado di appartenenza. Il secondo segno di appartenenza provinciale e congregazionale è in relazione alla disponibilità personale a collaborare a progetti concreti quando si riceve un invito ufficiale. A P. Stefanp, "era sempre meno contento dell'idea di disponibilità a lavorare pastoralmente in un altro luogo o in un altro ministero". Il suo senso di appartenenza era molto debole. E da lì a lasciare la Congregazione, c'è solo un piccolo passo.

Oggi, la disponibilità non può essere confusa con l'obbedienza cieca o automatica. L'autorità provinciale o generale dovrà sapere come ascoltare le ragioni e le ragioni per cui un missionario potrebbe non essere disponibile. Oltre a questo, il senso di appartenenza favorisce sempre la disponibilità ad andare dove "i bisogni lo richiedono", secondo l'espressione di San Vincenzo.

3) Come si articolano i tre livelli di appartenenza?

La comunità locale rappresenta l'appartenenza più basilare. Attraverso di essa, molti missionari vivono il loro rapporto con la Provincia e con la Congregazione, purché questa prima appartenenza non si chiuda agli altri due. Dobbiamo prestare attenzione quando un missionario decide di appartenere cordialmente ad un altro gruppo spirituale diverso dal suo. Questa multi-appartenenza comporta i suoi rischi, specialmente quando detta spiritualità, estranea alla nostra, impedisce o ostacola la disponibilità per la Congregazione o per la stessa Provincia.

Credo che sia ncessario un equilibrio tra i tre livelli di appartenenza in modo che nessuno di loro venga pregiudicato. Come sappiamo, prima del Vaticano II, la centralizzazione a livello generale era così forte che le Province contavano poco. Con il Concilio ci fu un importante spostamento del livello generale di governo a livello provinciale. Questo decentramento è stato molto positivo, in termini di governo in un modo più inculturato e più partecipativo. Il rischio, tuttavia, è che i missionari crescano eccessivamente nel senso di appartenenza alla Provincia e, allo stesso modo, indeboliscono la loro appartenenza alla Congregazione in generale.

Quando si tratta di articolare i tre livelli di appartenenza, vale la pena ricordare ciò che San Vincenzo ha detto tante volte sulla Congregazione: siamo tutti missionari e formiamo un solo corpo "(XI, 44). In linea con questa affermazione, la Guida pratica del Visitatore, al n. 322, afferma che "il Visitatore deve essere ben consapevole che la Congregazione, nonostante la sua divisione in Province, è un tutto universale, formando un solo corpo".

È significativo che il candidato che inizia il seminario interno venga proposto di far parte della Congregazione (cf C. 83 e 1); e le nostre formule di voti sottolineano che è nella Congregazione della Missione in cui è vissuta la vocazione di evangelizzatore (cf C 58). Prima di tutto, come abbiamo sentito da Vincenzo, siamo missionari che appartengono alla Congregazione della Missione. È molto importante sentirsi parte di quel corpo che ha ricevuto una missione nella Chiesa. Le Province sono strutture di governo che possono cambiare facilmente e devono farlo per essere più efficaci e per essere più fedeli al carisma che dovrebbe animare tutte le opere di una Provincia. Sottolineare eccessivamente l'identità provinciale impoverisce enormemente la nostra vocazione missionaria, ostacola la collaborazione interprovinciale e rende impossibile vedere la Congregazione come "un corpo".
4) La nostra vocazione missionaria facilita la nostra appartenenza alla Congregazione

 Ecco cosa dice Vincenzo ad un gruppo di missionari alla Conferenza del 30 maggio 1659: "Pertanto, la nostra vocazione è di andare, non in una parrocchia, non solo in una diocesi, ma in tutta la terra" (XI). , 553). Sembra chiaro che l'apertura alla Congregazione è un tutto, rende facile tenere a mente che siamo missionari e che, quindi, il nostro stile di vita deve essere diverso da quello dei sacerdoti diocesani. Questo è stato ben catturato da Padre Stefano. Ecco una delle caratteristiche più importanti della nostra identità e sicuramente la nostra capacità di attrarre nuove vocazioni. Allo stesso modo, credo che le missioni e le chiamate internazionali che vengono continuamente fatti alle province per implementare progetti internazionali sono una vera e propria icona che riflette la nostra vocazione missionaria della Chiesa, la quale, come tutti vocazione missionaria della Chiesa, dovrebbe essere universale . La nostra vocazione missionaria facilita la nostra appartenenza alla Congregazione e la nostra Congregazione internazionale deve facilitare la nostra vocazione missionaria.

Padre Javier Álvarez, Vicario Generale
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